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ABSTRACT 

Questo studio pone l’attenzione sull'importanza dell'educazione fisica a scuola ed, attraverso essa, 

promuovere attività sportive per favorire un benessere fisico e psicologico.  

Viene evidenziato il ruolo degli insegnanti, che non si limitano alla trasmissione di competenze 

tecniche, ma agiscono come promotori della motivazione e dell’interesse degli studenti verso 

l’attività fisica, sia scolastica che extra-scolastica. In questo contesto viene approfondito il tema 

della Self-Determination Theory, la quale chiarisce come la motivazione autonoma possa 

influenzare positivamente l’adozione di comportamenti attivi e duraturi.          

L’obiettivo della ricerca è quindi comprendere in che modo le strategie educative possano 

incentivare una partecipazione prolungata e consapevole all’attività fisica.   

La ricerca si basa sull'analisi di studi selezionati, i cui risultati evidenziano approcci didattici e 

strategie efficaci per aumentare la partecipazione degli studenti all'attività fisica extra-scolastica. 

Nella sezione conclusiva, vengono discussi i principali risultati e le loro implicazioni pratiche, 

fornendo spunti utili per gli insegnanti di educazione fisica.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

3 
 

INTRODUZIONE 

Il movimento è una componente innata del genere umano e accompagna la nostra storia fin dalle 

origini.  

Lo sport, inteso come attività fisica regolare, è praticato sin dall'antichità, come dimostrano le 

Olimpiadi Antiche, nate in Grecia nel 776 a.c., anche se già prima di questa data si svolgevano 

attività sportive a scopo ludico, come la lotta, il pugilato e le gare ippiche. 

Le Olimpiadi continuano ancora oggi a essere un evento di rilevanza mondiale, che vede la 

partecipazione di atleti provenienti da ogni parte del mondo e grazie alla diffusione di informazioni, 

attraverso pubblicità e trasmissioni sui vari mezzi di comunicazione, tutti possono venirne a 

conoscenza, eppure molti giovani mostrano poco interesse a seguirle o praticare sport.  

La società è cambiata, siamo immersi in una nuova era generazionale caratterizzata da un forte 

sviluppo tecnologico, che è entrato a far parte della nostra quotidianità influenzando in modo 

sempre più marcato i nostri stili di vita, determinando cambiamenti significativi di natura sociale 

economica e alimentare (Simonetti, 2016). I giovani appaiono sempre più attirati dai social media e 

dai videogiochi, attività che diminuiscono il movimento e lo sport poiché svolte in posizione 

sedentaria davanti ad uno schermo. 

Tutto questo mi porta ad esaminare il comportamento degli studenti e la didattica degli insegnanti di 

educazione fisica, attraverso l’analisi di studi condotti in passato, al fine di comprendere come 

affrontare il problema della scarsa pratica sportiva tra i giovani, partendo dall'educazione fisica 

scolastica. 

Questo elaborato è articolato in tre capitoli:  

Nel il primo capitolo viene approfondito il ruolo dell'insegnante di educazione fisica e le 

motivazioni necessarie per avvicinare gli studenti ad un’attività sportiva extrascolastica continua. 

Nel secondo capitolo vengono descritti gli studi esaminati ed i loro risultati, per poi passare alla 

discussione di quest’ultimi nel terzo capitolo ed eventuali applicazioni professionali. 
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CAPITOLO 1: EDUCAZIONE FISICA E PROMOZIONE DELL’ATTIVITÀ FISICA 

1.1 Educazione fisica a scuola 

Uno dei primi a coniare il termine “Educazione Fisica” fu Jacques Ballexserd (1726-1774), il quale 

ha collegato l'importanza dell'educazione del corpo, non solo sotto l’aspetto medico (come l’igiene) 

secondo quanto considerava Jean-Jacques Rousseau (1712-1778), ma anche in ambito pedagogico, 

filosofico ed umanistico, ampliando la visione della salute dando maggiore importanza all’ 

educazione fisica in contesti più ampi (Baroni, 2024). 

L’educazione fisica scolastica, al giorno d’oggi, è riconosciuta come disciplina obbligatoria nei 

curricola scolastici di tutti i paesi Europei durante l’intero periodo di istruzione generale 

obbligatoria. Essa gioca un ruolo fondamentale nel promuovere le capacità fisiche, cognitive e 

relazionali degli studenti incoraggiando l’adozione di stili di vita sani e un impegno costante 

nell'attività fisica extrascolastica. Inoltre, offre competenze trasversali quali autodisciplina, 

resilienza, rispetto delle regole e migliori capacità di cooperare in gruppo. Tali qualità, oltre ad 

essere applicate in ambito scolastico, trovano applicazione in molteplici ambiti della vita quotidiana 

e professionale. Tuttavia, il principale ostacolo nello sviluppo di queste competenze tramite le 

attività motorie è la loro efficacia, la quale è strettamente legata alla qualità della progettazione 

educativa e alla formazione delle figure di riferimento (docenti, educatori, …) (Carraro & Marino, 

2016). 

In alcuni paesi, come Germania, Portogallo, Regno Unito e Paesi nordici, l'educazione fisica è 

integrata da un approccio multidisciplinare, il quale connette conoscenze e competenze provenienti 

da altre aree di studio, come le scienze naturali e sociali, mentre in Repubblica Ceca, Germania e 

Norvegia, le norme stradali sono incluse nel curriculum di educazione fisica (Eurydice, s.d.). 

Tuttavia, la quantità di tempo destinata all'educazione fisica varia notevolmente tra i paesi e nei 

diversi livelli di istruzione. Circa i due terzi dei paesi europei stabiliscono un numero minimo di ore 

settimanali per tutta la durata del percorso scolastico obbligatorio, mentre in altre nazioni le scuole 

hanno libertà di scelta per organizzare l’orario in base alle proprie esigenze specifiche 

(Commissione europea/EACEA/Eurydice, 2013). 

Sebbene l'OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità - World Health Organization, WHO ) abbia 

emanato linee guida per rafforzare l'importanza dell'attività fisica nei curricoli, il tempo dedicato 

all’educazione fisica resta generalmente inferiore e viene spesso percepita dagli studenti come meno 

rilevante rispetto ad altre materie.  

Pertanto, diventa cruciale che le scuole, ma soprattutto i docenti di educazione fisica, incoraggino 
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una cultura che promuova la centralità della disciplina e l'importanza del movimento, 

sensibilizzando gli studenti sui benefici duraturi dell'attività fisica.     

 

1.2 Ruolo degli insegnanti nell’insegnamento dell’educazione fisica 

Educare i giovani all'importanza dell'attività fisica per la salute e il benessere, stimolandone una 

partecipazione attiva e consapevole, è il compito cruciale degli insegnanti di educazione fisica, i 

quali svolgono un ruolo fondamentale nel trasformare i concetti teorici della disciplina in attività 

pratiche ed educative efficaci (Commissione europea/EACEA/Eurydice, 2013). 

“Essere docenti, significa essere educatori” (Simonetti, 2016), il loro ruolo principale è favorire la 

maturazione individuale e il processo di apprendimento degli allievi (Casolo, 2011), 

accompagnandoli nel percorso per diventare "persone fisicamente educate", come descritto dalla 

National Association for Sport and Physical Education (NASPE).  

Nel contesto di una società in costante cambiamento, guidata dall'evoluzione tecnologica e sociale, 

il professionista di educazione fisica deve essere in grado di adattare la propria didattica, adottando 

un approccio allo studente che sia versatile e innovativo. Come evidenziato dalla Società Italiana 

delle Scienze Motorie e Sportive (SISMeS), un’organizzazione che promuove la ricerca e la 

formazione nel campo delle scienze motorie, è fondamentale che gli insegnanti sappiano creare 

ambienti di apprendimento coinvolgenti e stimolanti per permettere agli studenti di scoprire e 

valorizzare il proprio corpo nello spazio che li circonda (SISMeS, 2024).  

Queste metodologie didattiche adottate dovrebbero essere accolte come un’innovazione e incentrate 

sui singoli studenti valorizzando le loro esigenze, differenze e caratteristiche, uniche per ognuno di 

loro, con lo scopo di rafforzare l’educazione alla salute adottando stili di vita attivi e salutari nel 

futuro (SISMeS, 2024). 

 

1.3 La motivazione all’attività fisica extra-scolastica, la self-determination theory 

La Self-Determination Theory di Deci e Ryan (2000) è un approccio psicologico che studia i tre 

bisogni psicologici innati — competenza, relazione e autonomia — la cui soddisfazione è 

fondamentale per favorire il benessere e lo sviluppo individuale (Ryan & Deci, 2000). Secondo 

questa teoria, quando tali bisogni vengono appagati, gli individui sperimentano un maggiore senso 

di motivazione autodeterminata, che si traduce in un impegno più profondo nelle attività. 



 

6 
 

La Self-Determination Theory (SDT) distingue tre diverse forme di regolazione comportamentale, 

ciascuna associata a differenti gradi di motivazione autodeterminata.  

La prima forma di motivazione è la motivazione intrinseca, nella quale gli individui si impegnano in 

attività sportive per il piacere e la soddisfazione personale, senza ricevere ricompense esterne. In 

altre parole, partecipano all’attività fisica per l’interesse ad apprendere divertendosi, un aspetto che 

non dipende da fattori esterni (Calvo et al., 2010). 

Come approfondirò in seguito, nella mia domanda di ricerca, esperienze di divertimento e successo 

personale durante le lezioni di educazione fisica contribuiscono a sviluppare un atteggiamento 

positivo verso l’attività fisica, rendendola piacevole e gratificante. Questa associazione emotiva è 

fondamentale per incentivare la volontà di proseguire con attività sportive anche al di fuori 

dell’ambito scolastico. 

La seconda forma di motivazione identificata dalla Self-Determination Theory è la motivazione 

estrinseca, la quale, al contrario di quella intrinseca, gli individui sono motivati a partecipare ad 

un’attività da fattori esterni, come premi e riconoscimenti. In questo caso, l'interesse per l'attività 

stessa è subordinato nella ricerca di benefici esterni, il che può influire sul grado di impegno a lungo 

termine. 

Infine, la terza categoria di motivazione è l’amotivazione, definita come uno stato psicologico in cui 

l’individuo presenta una mancanza di senso di efficacia o di controllo sulle proprie azioni o sul 

raggiungimento di un risultato desiderato. In questa condizione la persona non si sente motivata a 

intraprendere un'attività e spesso questo viene associato ad un controllo esterno (Calvo et al., 2010). 

 

1.4 Obiettivo di ricerca 

L'obiettivo principale di questa ricerca è indagare l'impatto che le lezioni di educazione fisica 

scolastica hanno sulla motivazione degli studenti e, di conseguenza, sulla loro partecipazione ad 

attività fisiche e sportive extrascolastiche. Inoltre, con questa ricerca si confrontano come i diversi 

approcci didattici adottati dagli insegnanti, unitamente al loro supporto, possano influenzare la 

motivazione degli studenti sia durante le lezioni che nel contesto extracurriculare.  

La domanda di ricerca che mi sono posta è la seguente: "In che modo le esperienze positive e le 

pratiche adottate nelle lezioni di educazione fisica possono influenzare la scelta degli studenti nel 

partecipare ad attività fisico/sportiva extrascolastica?"  

Lezioni di educazione fisica divertenti, inclusive e diverse di volta in volta, permettono agli studenti 
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di sperimentare le differenti attività e di scoprire i loro interessi, alimentando così la propria 

motivazione intrinseca ed il piacere per lo sport.  

Inoltre, le interazioni positive con i compagni possono promuovere la socializzazione e la creazione 

di legami, rendendo l'attività fisica più piacevole aumentando il desiderio di continuare ad interagire 

con gli altri anche in contesti extrascolastici.  

Tuttavia, il fulcro di questo processo è rappresentato dall'insegnante: professionista appassionato 

competente e motivato, capace di valorizzare e accettare i propri studenti indipendentemente dalle 

loro abilità. Saper coinvolgere durante le pratiche ed incoraggiare, può influenzare la loro volontà 

nel proseguire o meno attività sportiva.  

In questo modo, l'ambiente scolastico diventa un punto di partenza per apprendere abitudini salutari 

a lungo termine.    

Il contributo principale di questa ricerca consisterà nell'offrire nuove prospettive su come 

l'educazione fisica possa non solo promuovere la salute fisica degli studenti, ma anche incentivare 

comportamenti attivi e una partecipazione continua a pratiche sportive sia durante che dopo il 

percorso scolastico.  

Il confronto tra i risultati offrirà indicazioni utili per migliorare le pratiche didattiche e per 

supportare le strategie educative volte a favorire un coinvolgimento sportivo più ampio tra i 

giovani. 

 

CAPITOLO 2: GLI STUDI SELEZIONATI 

2.1 Processo di selezione 

Per garantire una panoramica completa e basata su solide evidenze scientifiche, è stato seguito un 

processo strutturato per la selezione degli studi. L'obiettivo era individuare le ricerche più rilevanti 

riguardanti l'influenza dell'educazione fisica scolastica sulla motivazione degli studenti e la loro 

partecipazione ad attività extrascolastiche. 

Le ricerche sono state condotte attraverso i database Google Scholar e PubMed, utilizzando le 

seguenti parole chiave: "school physical education", "student motivation" e "extraschool". 

Non è stato possibile identificare studi di partecipanti italiani sul tema; pertanto, la ricerca ha 

condotto a studi internazionali in lingua inglese. Questa condizione ha permesso di includere una 

prospettiva ampia e di sfruttare le evidenze scientifiche disponibili a livello internazionale. 
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La ricerca è stata particolarmente complessa a causa della limitata disponibilità di articoli che 

riportassero studi intervento. Infatti, per questo elaborato ho scelto di basarmi su studi di intervento 

o protocollo, fondamentali per analizzare in modo approfondito l’efficacia delle metodologie 

applicate e delle teorie di riferimento per la progettazione degli interventi. Dopo un'analisi 

preliminare della letteratura individuata, ho selezionato cinque studi ritenuti pertinenti per una 

revisione più dettagliata. 

Gli studi intervento offrono una maggiore affidabilità nel determinare se l’effetto (ad esempio, un 

cambiamento nella motivazione degli studenti) sia effettivamente causato dall’intervento 

(educazione fisica scolastica) e non da altre variabili esterne, grazie alla loro capacità di ridurre i 

bias e di controllare le variabili confondenti. Inoltre, tali disegni sperimentali assicurano una 

rigorosa validità interna, garantendo che gli effetti osservati siano attribuibili esclusivamente 

all’intervento di educazione fisica scolastica e non a fattori al di fuori del contesto sperimentale. 

Per garantire la pertinenza degli studi analizzati, sono stati applicati ulteriori criteri di inclusione: 

• Pubblicazione compresa tra il 2010 e il 2023; 

• Popolazione di riferimento costituita da studenti con un’età media 10 - 18 anni;  

• Outcome primario su motivazione all’attività fisica o quantità di attività fisica. 

Questi criteri hanno assicurato che le evidenze selezionate fossero attinenti, permettendo di 

rispondere in maniera precisa alla domanda di ricerca posta nel presente lavoro. 
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Una sintesi delle principali caratteristiche dei cinque studi selezionati è riportata nella Tabella 1 
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SDT=self-determination theory; BPN=basic psychological needs; MVPA=moderate-to-vigorous intensity PA; TCM=trans-contextual model; 

TPB=theory of planned behavior; HMIEM=hierarchical model of intrinsic and extrinsic motivation; PE=physical education; PA=physical activity; 

RAI=relative autonomy index; RAI-PE= relative autonomy index in the physical education; PAS=perceived autonomy support; PBC=perceived 

behavioral control 
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2.2 Descrizione degli studi e dei risultati 

Gli studi esaminati condividono la teoria secondo cui l'implementazione di strategie didattiche 

strutturate, non solo contribuiscono a migliorare la motivazione degli studenti, ma incidono, in 

diverso modo, anche sulla loro inclinazione a partecipare attivamente ad attività extrascolastiche. 

• Llanos-Muñoz, R., Vaquero-Solís, M., López-Gajardo, M. Á., Sánchez-Miguel, P. A., 

Tapia-Serrano, M. Á., & Leo, F. M. (2023). Intervention Programme Based on Self-

Determination Theory to Promote Extracurricular Physical Activity through Physical 

Education in Primary School: A Study Protocol. Children, 10(3), 504. 

https://doi.org/10.3390/children10030504 

L’articolo sopra citato, condotto da un gruppo di ricerca dell'Università dell'Estremadura (Spagna), 

presenta un protocol paper di un quasi-esperimento, ovvero un documento che descrive in dettaglio 

la progettazione, la metodologia e le procedure di uno studio quasi-sperimentale prima della sua 

effettiva realizzazione. Lo studio presenta un intervento mirato a supportare gli insegnanti di 

educazione fisica nell’applicazione di strategie motivazionali basate sulla SDT, con l’obiettivo di 

creare un ambiente di apprendimento che favorisca i tre BPN (basic psychological needs) degli 

studenti (autonomia, competenza e relazione), rafforzando la motivazione intrinseca verso l’attività 

fisica ed aumentando i livelli di pratica nel tempo libero.  

La randomizzazione è avvenuta a livello scolastico, coinvolgendo complessivamente sei scuole: tre 

assegnate casualmente al gruppo di controllo, mentre le altre tre scuole hanno costituito il gruppo 

sperimentale. Gli insegnanti di educazione fisica delle scuole assegnati al gruppo sperimentale, a 

differenza di quelli del gruppo di controllo, hanno partecipato ad un programma di formazione 

condotto dal team di ricerca nel mese di febbraio. Il percorso formativo, della durata complessiva di 

otto ore, è stato suddiviso in due sessioni di quattro ore ciascuna.  

Durante la prima sessione sono stati illustrati gli obiettivi e le tempistiche del progetto, spiegando i 

fondamenti dell’SDT all’educazione fisica e come promuoverli nell’attività fisica per il benessere 

dei BPN. Inoltre, gli insegnanti sono stati suddivisi in gruppi di lavoro per collaborare allo sviluppo 

di diverse strategie di intervento efficaci, che successivamente sarebbero state implementate nella 

pratica. La seconda sessione di formazione è stata dedicata alla discussione tra il team di ricerca e 

gli insegnanti in merito all’applicabilità e all’efficacia delle strategie elaborate, promuovendo 

l’attività fisica in ambiti didattici ed extrascolastici. In totale, sono state previste dieci strategie, 

ognuna associata allo sviluppo di uno specifico BPN, coinvolgendo attivamente figure chiave come 

https://doi.org/10.3390/children10030504
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insegnanti, famiglie e pari in entrambi i contesti. In aggiunta, il team di ricerca ha organizzato 

incontri settimanali con gli insegnanti per raccogliere feedback sulle strategie sviluppate.  

Gli studenti hanno compilato lo stesso questionario in tre momenti distinti: a febbraio, prima 

dell’inizio dell’intervento; a giugno, al termine dell’intervento; e ad ottobre, con una misurazione di 

follow-up all’inizio dell’anno scolastico successivo. Le variabili analizzate nei questionari 

comprendevano misure socio-demografiche, motivazionali e comportamentali.  

Essendo un protocollo di studio l’articolo non riporta i risultati effettivi della ricerca, ma gli autori 

ipotizzano che il programma di intervento possa avere effetti positivi sugli studenti, in particolare a 

quelli del gruppo sperimentale. I risultati primari attesi includono un incremento del livello di 

attività fisica (MVPA, moderate-to-vigorous physical activity), promuovendo una partecipazione 

più regolare e consapevole; Una maggiore autonomia decisionale nella scelta delle attività sportive, 

affinché gli studenti sviluppino un senso di responsabilità e coinvolgimento nelle proprie esperienze 

sportive future; Migliorare le abilità fisico-sportive, favorendo lo sviluppo di competenze motorie e 

tecniche utili, non solo in ambito sportivo, ma anche nella vita quotidiana; l’attività fisica viene 

inoltre considerata un’opportunità per rafforzare le relazioni sociali, incentivando la creazione di 

legami con amici e familiari attraverso lo sport e il gioco; promuovere uno stile di vita più attivo, 

sia a livello individuale che scolastico, incoraggiando lo sviluppo abitudini salutari che possano 

consolidarsi nel tempo. Infine, lo studio si propone di fornire agli insegnanti strumenti e strategie 

per sviluppare un’azione educativa più inclusiva, capace di rispondere in modo efficace ai bisogni 

specifici dei BPN e di creare un ambiente di apprendimento motivante e coinvolgente per tutti gli 

studenti. 

 

• Polet, J., Hassandra, M., Lintunen, T., Laukkanen, A., Hankonen, N., Hirvensalo, M., 

Tammelin, T., & Hagger, M. S. (2019). Using physical education to promote out-of-school 

physical activity in lower secondary school students – a randomized controlled trial 

protocol. BMC Public Health, 19, 157. https://doi.org/10.1186/s12889-019-6478-x 

L'articolo in questione, presenta un cluster-randomized waitlist-control design, ovvero uno studio in 

cui la randomizzazione avviene a livello di scuola (in questo caso 11) anziché a livello individuale. 

In questa ricerca, il gruppo di intervento riceve immediatamente il trattamento, mentre il gruppo di 

controllo lo riceve solo dopo un determinato periodo, rimanendo inizialmente in "lista d'attesa".  

Questo approccio consente di confrontare i risultati tra i gruppi e garantisce a tutte le scuole 

https://doi.org/10.1186/s12889-019-6478-x
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coinvolte l’opportunità di partecipare allo studio. 

L’intervento si basa sul TCM, mirato a supportare gli insegnanti di educazione fisica attraverso 

tecniche e strategie volte a promuovere la motivazione autonoma degli studenti verso l’attività 

fisica extrascolastica.  L’intervento integra i principi della SDT per favorire la motivazione 

autonoma, e quelli della TPB (Theory of Planned Behavior) per incentivare la creazione di 

intenzioni future legate alla pratica di attività fisica al di fuori del contesto scolastico. 

Gli insegnanti delle scuole assegnate al gruppo di intervento hanno seguito un programma di 

formazione, condotto da formatori qualificati, della durata complessiva di 12 ore (6 ore a 

settimana), per apprendere tecniche di supporto all’autonomia. Successivamente hanno svolto una 

fase di implementazione di un mese durante le lezioni di didattica, nelle quali hanno potuto mettere 

in pratica le strategie apprese. Il programma si concentra su sei strategie di supporto all’autonomia: 

adottare la prospettiva degli studenti, utilizzare un linguaggio informativo, fornire motivazioni, 

dimostrare pazienza, fornire possibilità di scelte ed accettare le opinioni negative.  

La formazione per gl’insegnanti è stata sviluppata in tre fasi:  

Nella prima fase, sono state identificate tecniche efficaci di supporto all'autonomia scrivendo un 

elenco di attività pratiche finalizzate a promuovere la motivazione autonoma e la soddisfazione dei 

bisogni psicologici degli studenti. 

La seconda fase si è concentrata sull'elaborazione di un programma dettagliato con descrizione dei 

contenuti, obiettivi, risultati di apprendimento, spunti didattici, esempi e attività interattive. Inoltre, 

sono stati realizzati materiali di supporto, come fogli di lavoro, video dimostrativi e diapositive.  

La terza e ultima fase ha coinvolto stakeholder esterni e formatori che hanno riscontrato problemi 

nella chiarezza degli obiettivi e nei materiali, di conseguenza è stato revisionato e modificato il 

programma educativo. 

Nel frattempo, gli insegnanti del gruppo di controllo hanno ricevuto una formazione alternativa 

della durata di quattro ore, nello stesso periodo in cui il gruppo sperimentale ha ricevuto 

l’intervento. Solo in corrispondenza della raccolta dati follow – up di tre mesi del gruppo di 

intervento, gli insegnanti del gruppo di controllo in lista d’attesa riceveranno il programma di 

formazione di supporto all’autonomia, ma senza una successiva fase di implementazione pratica. 

I dati sono stati raccolti in diverse fasi: prima e dopo l’intervento e follow-up ad uno, tre e sei mesi, 

per verificare se la persistenza degli effetti misurati si mantenga nel tempo.  

Tuttavia, lo studio in esame non riporta i risultati dei questionari. Gli stakeholder ipotizzano che 

l’intervento di supporto all’autonomia fornito dagli insegnanti possa generare cambiamenti 
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significativi negli studenti, migliorando la loro motivazione autonoma sia durante le lezioni sia in 

contesti esterni. Inoltre, si presume un aumento delle intenzioni e dell’interesse degli studenti verso 

l’attività fisica al di fuori dell’ambiente scolastico. 

 

• Yli-Piipari, S., Layne, T., Hinson, J., & Irwin, C. (2018). Motivational pathways to leisure-

time physical activity participation in urban physical education: A cluster-randomized trial. 

Journal of Teaching in Physical Education, 37, 123-132. https://doi.org/10.1123/jtpe.2017-

0099 

L’articolo analizzato tratta di un Cluster-randomized controlled non-blinded and parallel-group 

experiment, ovvero uno studio in cui la randomizzazione è avvenuta a livello di scuola. Gli studenti 

e insegnanti erano consapevoli dell’esperimento e sono stati somministrati due trattamenti diversi in 

base al gruppo di appartenenza.    

L’intervento si basa sulla TCM, la quale integra 3 teorie: SDT, TPB, e HMIEM (hierarchical model 

of intrinsic and extrinsic motivation). HMIEM spiega come la motivazione si strutturi su tre livelli 

(globale, contestuale e specifico) e come quest’ultima, se sviluppata in un contesto, possa favorire 

comportamenti simili in altri ambiti. Ad esempio, uno studente motivato durante le lezioni di 

educazione fisica potrebbe essere più incline a praticare attività anche al di fuori dall’ambiente 

scolastico.  

Lo studio ha coinvolto sei scuole, suddivise equamente tra il gruppo sperimentale e il gruppo di 

controllo. L’intervento è stato applicato a livello degli insegnanti, i quali hanno partecipato ad un 

programma suddiviso in due sessioni della durata di tre ore ciascuna. 

La prima sessione di sviluppo professionale è stata eseguita contemporaneamente per entrambi i 

gruppi una settimana prima dell’inizio dell’intervento, ma con contenuti differenti.  

Per il gruppo sperimentale la prima sessione è stata di introduzione attraverso una presentazione in 

PowerPoint sugli obiettivi dell’intervento, le basi teoriche e le pratiche didattiche per supportare 

l’autonomia degli alunni. In particolare, sono stati trattati temi come la promozione della 

motivazione intrinseca, la fornitura di spiegazioni motivanti e la gestione costruttiva delle emozioni 

negative. La prima sessione per il gruppo di controllo, invece, si è concentrata esclusivamente sul 

curriculum scolastico e sulle questioni valutative, senza trattare riguardo le pratiche di 

insegnamento. Quindi, gli insegnanti hanno discusso e riflettuto con i formatori sulle problematiche 

riscontrate quotidianamente durante le lezioni di educazione fisica.  

https://doi.org/10.1123/jtpe.2017-0099
https://doi.org/10.1123/jtpe.2017-0099
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La seconda sessione per il gruppo sperimentale è stata svolta tre settimane dopo la prima, quindi 

durante il periodo di intervento. In questa fase gli insegnanti hanno condiviso le proprie esperienze 

e preoccupazioni nell’applicazione delle strategie di supporto all’autonomia durante le pratiche di 

insegnamento. Inoltre, il team di ricerca ha fornito agli insegnanti esempi di esperienze pratiche e 

come implementare i contenuti di supporto all’autonomia in educazione fisica.  

La seconda sessione di sviluppo professionale, per il gruppo di controllo, è stata condotta due mesi 

dopo il termine dell’intervento. In questa occasione anche agli insegnanti del gruppo di controllo 

sono state introdotte le pratiche di insegnamento di supporto all’autonomia, ma senza un periodo di 

implementazione pratica.  

Ai fini della ricerca, agli studenti sono stati somministrati questionari basati su misure di 

autovalutazione in tre fasi distinte: una settimana prima dell’intervento, durante la quarta settimana 

ed una settimana dopo la conclusione dell’esperimento. 

Prima dell’inizio dell’intervento, lo studio ha formulato tre ipotesi, successivamente verificate 

confrontando i risultati ottenuti con le ipotesi iniziali per valutarne la conferma o l’assenza di 

evidenza a supporto. 

L’ipotesi 1 sosteneva che le pratiche di insegnamento di supporto all’autonomia potessero avere un 

effetto positivo sulla motivazione autonoma degli studenti in educazione fisica, tramite la loro 

forma di percepire il supporto all’autonomia durante le lezioni. Inoltre, è stata testata un’ipotesi 

alternativa in cui l’intervento avrebbe avuto un effetto diretto sulla percezione degli studenti del 

supporto all’autonomia in educazione fisica.  

L’ipotesi 2 riguarda gli studenti, e sosteneva che educare lo studente all’educazione fisica in 

autonomia avrebbe avuto un impatto positivo sull’esercizio svolto in autonomia durante 

l’educazione fisica e un impatto positivo sull’intenzione di praticare attività fisica autonomamente. 

Nell’ipotesi 3 ipotizzava che le intenzioni degli studenti a partecipare ad attività fisica mediassero la 

relazione tra la motivazione all’esercizio o attività svolta in autonomia e l’effettiva partecipazione 

all’attività fisica. È stata inoltre stimata un’ipotesi alternativa, in cui si suppone che possa esserci 

una relazione diretta tra motivazione autonoma all'esercizio ed attività fisica.  

I risultati finali ottenuti non hanno confermato a pieno l’ipotesi 1. Infatti, è emerso che 

l’esperimento non ha avuto un effetto diretto sulla percezione dell'autonomia degli studenti in 

educazione fisica. Tuttavia, ha avuto un effetto positivo sulla percezione del supporto all’autonomia 

da parte degli studenti, la quale, a sua volta, ha influenzato positivamente la loro motivazione 

autonoma in educazione fisica. 
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L’ipotesi 2 è stata confermata: si è dimostrato che la percezione dell'autonomia degli studenti 

durante l'educazione fisica ha mostrato un effetto positivo sia sulla loro motivazione autonoma 

verso l’esercizio, sia sulle intenzioni di praticare attività fisica.  

L’ipotesi migliore per comprendere l’efficacia dell’intervento sull’attività fisica degli studenti è 

risultata essere la numero 3. I risultati hanno mostrato che la motivazione autonoma all’esercizio 

degli studenti ha avuto un effetto positivo sulle loro intenzioni di praticare attività fisica e, 

viceversa, le intenzioni di praticare attività fisica hanno portato ad un aumento dell’attività fisica 

svolta. Tuttavia, l’analisi non fornisce prove sufficienti per affermare con certezza che la 

motivazione autonoma all'esercizio influenzi direttamente la pratica dell’attività fisica degli studenti 

in modo statisticamente significativo.  

Lo studio ha evidenziato l’efficacia dell’intervento con studenti del gruppo sperimentale, i cui 

insegnanti, avendo partecipato al programma di intervento, hanno adottato metodologie didattiche, 

le quali hanno portato a una maggiore percezione del supporto all’autonomia da parte degli alunni. 

Al contrario, gli studenti del gruppo di controllo hanno percepito le strategie didattiche dei loro 

insegnanti come più rigide. 

 

• Wallhead, T. L., Garn, A. C., & Vidoni, C. (2014). Effect of a Sport Education Program on 

Motivation for Physical Education and Leisure-Time Physical Activity. Research Quarterly 

for Exercise and Sport, 85(4), 478-487. DOI: 10.1080/02701367.2014.961051. 

L’articolo presenta un Nonequivalent control-group design, ovvero un disegno in cui i gruppi 

composti dagli studenti, non essendo stati assegnati casualmente, potevano avere differenze prima 

dell’intervento, le quali avrebbero potuto influenzare i risultati successivi. Questo intervento, 

incentrato sugli studenti, ha fornito un programma di educazione fisica svolto a supportare i tre 

bisogni psicologici della SDT, esaminando le differenze tra il programma Sport Education ed il 

programma Multiactivity tra gli studenti di due scuole secondarie di secondo grado.  

Il programma Sport Education è un modello didattico progettato per offrire agli studenti esperienze 

sportive più autentiche ed educative all’interno del contesto scolastico. 

Questo programma ha incluso quattro stagioni da 25 lezioni ciascuna, basate su attività e sport di  

squadra, come hockey su pista, pallavolo, pallamano e basket. Le unità di lavoro sono state 

pianificate dall’insegnante principale con l’aiuto di un co-insegnante, il quale aveva il compito di 

facilitare l’insegnamento nelle classi più numerose e supportare l’insegnante capo durante le 

http://dx.doi.org/10.1080/02701367.2014.961051
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spiegazioni. Le stagioni sono state suddivise in fasi:  

Lezioni 1 e 2: rivolte alla gestione della squadra ed alla decisione dei ruoli assunti dagli studenti 

(allenatore, arbitro e segnapunti).  

Lezioni 3-6: fase di sviluppo delle competenze, diretta dall’insegnante, attraverso un protocollo 

strutturato. 

Lezioni 7-13: fase di pre-stagione durante la quale gli studenti hanno partecipato ad attività 

didattiche di peer-teaching e partite, con l'obiettivo di perfezionare le loro prestazioni e 

approfondire la conoscenza dei contenuti. Questa fase è stata progettata principalmente per 

consentire agli studenti di svolgere efficacemente i propri ruoli all'interno delle squadre. 

Lezioni 14-25: dedicate alla pratica, con la presenza di un torneo formale ed un evento culminante 

post-stagione per dimostrare quanto appreso durante le lezioni precedenti. 

Il secondo programma utilizzato dall’intervento è il Multiactivity, un modello di istruzione diretto 

nel quale sono stati insegnati più giochi ed attività sportive. Questo programma è stato strutturato in 

unità più brevi rispetto a Sport Education, gli studenti hanno partecipato ad un maggior numero di 

attività sportive, tra cui pallavolo, badminton, pallamano, calcio, basket, Ultimate frisbee e altri 

sport di squadra. Le lezioni sono state strutturate con una fase iniziale di riscaldamento ed esercizi 

fisici mirati a migliorare la forma fisica degli studenti, guidati dall’insegnante (20-25 minuti), una 

fase centrale di sviluppo delle abilità (20 minuti) ed infine 30 minuti di gioco di squadra. Con il 

progredire delle unità è stato dedicato più tempo al gioco di squadra e meno allo sviluppo delle 

abilità, mentre gli insegnanti hanno fornito poche correzioni su come migliorare le azioni di gioco e 

gli studenti non sono stati valutati in base al loro comportamento durante le lezioni. 

Ai partecipanti è stato somministrato lo stesso questionario in due momenti distinti: all’inizio del 9° 

anno scolastico, prima dell’inizio del programma di educazione fisica obbligatoria (T1), ed al 

termine del loro 10°anno (T2). Le misure dei questionari hanno dimostrato che, tra T1 e T2, gli 

studenti che hanno seguito il programma di Sport Education hanno riportato un aumento dei livelli 

di divertimento durante le lezioni, un incremento dell’intenzione di partecipare ad attività fisica ed 

una maggiore partecipazione ad attività nel tempo libero. Tuttavia, il dato relativo allo sforzo 

percepito in educazione fisica è rimasto invariato. Al contrario, nel programma Multiactivity si è 

osservato un calo dello sforzo percepito da T1 a T2, mentre le altre variabili sono rimaste stabili nel 

tempo. Mettendo a confronto i risultati finali dei due programmi al tempo T2, è emerso che le 

variabili riferite al divertimento ed allo sforzo percepito durante le lezioni di attività fisica sono 

risultate maggiori per gli studenti che hanno seguito il programma Sport Education, mentre 
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l’intenzione di partecipare ad attività fisica e ad attività nel tempo libero è stata superiore per il 

programma Multiactivity.  

 

• Wallhead, T. L., Hagger, M., & Smith, D. T. (2010). Sport education and extracurricular 

sport participation: an examination using the trans-contextual model of  

motivation. Research quarterly for exercise and sport, 81(4), 442–455. 

https://doi.org/10.1080/02701367.2010.10599705 

L’articolo esamina l’effetto della Sport Education sulla partecipazione volontaria degli studenti a 

club sportivi durante la pausa pranzo utilizzando il Trans-Contextual Model of Motivation (TCM), 

il quale si basa su tre distinte teorie: SDT, TPB ed Hierarchical Model of Motivation. Quest’ultimo 

è simile alla HMIEM (Hierarchical Model of Intrinsic and Extrinsic Motivation), ma, a differenza di 

quest’ultimo, che si concentra sulla distinzione tra motivazione intrinseca ed estrinseca, l’HMM è 

un modello più generale che si sviluppa su vari livelli: globale, contestuale e specifico. 

Questo studio ha adottato un disegno prospettico Single group pre/post test, ciò implica che l’analisi 

si concentra solo sui partecipanti del gruppo che hanno ricevuto l’intervento, con misurazioni 

raccolte prima e dopo l’intervento, per verificare eventuali cambiamenti nel tempo. 

L’intervento si è concentrato sugli insegnanti, i quali hanno completato un programma di 

formazione di dieci ore sul modello Sport Education prima dell’inizio dell’intervento. 

Il programma di formazione includeva istruzioni pratiche per gestire le attività, le dinamiche di 

gruppo, l’assegnazione dei ruoli e l’organizzazione dei contenuti educativi seguendo il modello. 

L’obiettivo principale dell’insegnante era fornire supporto all’autonomia ai suoi studenti, attraverso 

una serie di strategie didattiche, tra cui comportamenti volti al supporto dell’autonomia.                                

I componenti al programma hanno partecipato a due unità consecutive di Sport Education della 

durata di sei settimane ciascuna, per un totale di dodici settimane d’intervento.  

Ogni lezione durava 30 minuti e si teneva due volte alla settimana. Nelle lezioni 1 e 2 sono stati 

selezionati i ruoli all’interno della squadra (allenatore, capitano, responsabile dell’attrezzatura, 

arbitro); durante le lezioni 3 e 4, l’insegnante ha diretto lo sviluppo delle abilità; nelle lezioni 5-9 si 

è svolta una fase di peer teaching pre-stagione; infine nelle lezioni 10-12 si è svolto un torneo ed un 

evento culminante. Grazie alla comprensione di questo modello gli studenti hanno assunto 

gradualmente maggiori responsabilità per l’apprendimento, hanno migliorato le loro abilità sportive 

ed hanno acquisito maggiore indipendenza nell’educazione fisica.  
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L’intervento ha prodotto negli studenti un aumento della motivazione autonoma nell’educazione 

fisica, inoltre è stato osservato un incremento del sostegno all’autonomia percepito (PAS) da parte 

dei compagni di classe e dall’insegnante, ma, nonostante un lieve aumento, questi cambiamenti non 

sono stati ritenuti statisticamente significativi. C’è stato un aumento significativo nella motivazione 

autonoma degli studenti nel contesto dell’educazione fisica (RAI-PE); La partecipazione al club 

sportivo durante la pausa pranzo è risultata significativamente correlata con l’intenzione di 

parteciparvi e con la PBC (perceived behavioral control), un concetto della TPB, il quale indica 

quanto una persona percepisce la propria capacità di controllare un comportamento, in questo caso, 

di partecipare ad un’attività sportiva.  

In sintesi, il modello Sport Education si è dimostrato positivo per quanto riguarda la motivazione 

autonoma degli studenti nel contesto dell’educazione fisica, il quale ha mostrato avere una 

correlazione alla volontà dello studente di partecipare ad attività fisica durante la pausa pranzo 

scolastica. 

 

CAPITOLO 3: CONCLUSIONI 

3.1 Discussione dei risultati 

L’analisi di questi cinque studi selezionati evidenzia l’influenza positiva dell’educazione fisica 

scolastica sulla motivazione alla partecipazione degli studenti ad attività fisiche nel tempo libero. 

Nei primi tre articoli riportati nel Capitolo 2, le scuole sono suddivise in due gruppi, uno 

sperimentale ed uno di controllo, e gli interventi si sono concentrati sul supporto agli insegnanti 

attraverso programmi di formazione riguardo l’applicazione di tecniche e strategie motivazionali 

rivolte agli studenti. Nonostante i primi due studi abbiano risultati ipotizzati, grazie all’intervento di 

supporto all’autonomia fornito agli insegnanti, è stato ipotizzato negli studenti un effetto positivo 

sulla motivazione autonoma durante l’attività fisica. Nello specifico, nel primo studio (Llanos-

Muñoz, et al., 2023) è stata ipotizzata una maggiore autonomia nella decisione delle attività sportive 

da svolgere, anche grazie al coinvolgimento attivo dei familiari durante l’intervento. Si prevede, 

infatti, che il programma possa motivare le famiglie a sviluppare abitudini durature creando un 

ambiente favorevole alla pratica dell’attività fisica insieme ai propri figli.  

Nel secondo intervento (Polet, et al., 2019) si attende un aumento della motivazione autonoma sia 

verso l’attività fisica in generale, sia durante le lezioni di educazione fisica. Anche in questo caso, 
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sono stati coinvolti i genitori, i quali hanno supportato i propri figli nel raggiungimento di una 

maggiore indipendenza, attraverso una comunicazione più efficace ed un ruolo attivo nella 

promozione dell’esercizio, influenzando così le loro prestazioni, il loro impegno scolastico e 

l’intenzione di praticare attività nel tempo libero.  

Nel terzo (Yli-Piipari, et al., 2018), invece, si è osservato come il miglioramento della motivazione 

autonoma influenzi le intenzioni degli studenti nel praticare attività fisica, determinando, a loro 

volta, un incremento dell’attività stessa al di fuori del contesto scolastico.  

Questa revisione della letteratura evidenzia come le strategie di supporto all’autonomia fornite agli 

insegnanti, durante le sessioni di formazione, e trasmesse nel corso delle lezioni di educazione 

fisica, giochino un ruolo significativo nel coinvolgere attivamente gli studenti a partecipare ad 

attività esterne. 

In tutti e tre gli studi emerge, dunque, un aumento del livello di attività fisica extrascolastica negli 

studenti, in cui la partecipazione attiva dei genitori ha contribuito a favorire la continuità della 

pratica sportiva, evidente specialmente nei primi due studi. 

 

Nel quarto e quinto studio (Wallhead, et al., 2014; Wallhead, et al., 2010) è stato esaminato lo 

stesso programma, lo Sport Education, ma con orientamenti e criteri di valutazione differenti.  

Nel quarto l’intervento era incentrato sugli studenti lasciando loro più autonomia durante le lezioni 

di educazione fisica, mentre nel quinto riguardava i professori, i quali hanno svolto un programma 

di formazione, prima di cominciare l’intervento, focalizzato su strategie didattiche e comportamenti 

volti a favorire il supporto all’autonomia degli studenti. I due articoli presentano una differenza 

significativa. Nel quarto studio, nonostante il programma sia stato applicato in modo coerente nel 

tempo, gli insegnanti non sono riusciti a fornire un sufficiente supporto all'autonomia, per poter 

misurare la motivazione autonoma degli studenti, poiché ogni insegnante gestiva la didattica come 

meglio riteneva. 

Al contrario, nel quinto studio è stata misurata la motivazione autonoma degli studenti durante 

l’educazione fisica, ed i risultati sono stati positivi, grazie all’influenza del supporto degli 

insegnanti, i quali hanno contribuito a migliorarla creando un ambiente favorevole allo sviluppo di 

una partecipazione attiva in educazione fisica.   

In entrambi gli studi si è registrato un aumento nell’intenzione di partecipare ad attività fisiche, ma 

emergono delle differenze nel confronto in relazione al contesto: nel quarto studio si fa riferimento 

ad un aumento dell’attività fisica al di fuori del contesto scolastico, mentre nel quinto studio si 
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discute della partecipazione al club sportivo durante la pausa pranzo, la quale è correlata al PBC ed 

all’intenzione degli studenti di parteciparvi. Un’ulteriore differenza significativa è visibile nella 

durata dell’intervento: nel quarto studio l’intervento è stato prolungato per due anni, mentre nel 

quinto l’intervento è durato tre mesi, il che fa supporre che gli studenti del quarto studio abbiano 

avuto più tempo per mettere in pratica le competenze acquisite durante le lezioni verso un’ambiente 

esterno, quindi per poter partecipare ad attività fisico-sportive in forma volontaria. 

Tuttavia, i risultati di questi due studi sul programma di Sport Education indicano che, 

indipendentemente dal fatto che l’intervento sia stato focalizzato sugli studenti o sugli insegnanti, 

gli esiti riguardanti la partecipazione ad attività nel tempo libero sono positivi. 

In conclusione, gli studi analizzati confermano l’importanza di un intervento educativo durante il 

percorso scolastico che supporti l’autonomia degli studenti, favorendone la loro motivazione verso 

l’attività fisica. Le diverse strategie implementate nelle scuole, anche grazie al coinvolgimento delle 

famiglie, possano incoraggiare una partecipazione attiva al di fuori dell’ambiente scolastico, 

rafforzando l’adozione di abitudini salutari e promuovendo uno stile di vita più proattivo sia per i 

figli che per i genitori stessi. 

 

3.2 Applicazioni professionali 

L'insegnante di educazione fisica è una disciplina a volte poco considerata nel contesto scolastico 

rispetto alle altre materie, tuttavia è un campo di studi che interagisce con molti altri, ad esempio, la 

pedagogia, e la psicologia, le scienze, l'igiene del corpo e altre, perciò il docente di Educazione 

Fisica deve essere competente e pronto a spaziare in vari contesti durante le lezioni ogni studenti 

Durante il mio tirocinio in ambito didattico, durato qualche mese, presso una scuola secondaria di 

secondo grado, ho avuto l’opportunità di toccare con mano i pensieri e comportamenti degli 

studenti durante le lezioni di educazione fisica. Osservando i metodi di insegnamento di diversi 

professori ho notato che coloro che motivavano, incentivavano ed interagivano maggiormente con i 

propri alunni erano anche quelli che, al termine della lezione, avevano alunni più soddisfatti, 

divertiti e coinvolti, mostrando una maggiore autonomia nel gioco, tutti aspetti che potrebbero, nel 

tempo, tradursi in interesse a praticare attività fisica anche al di fuori del contesto scolastico. 

La pedagogia della dottoressa Maria Montessori sottolinea l'importanza dell'autonomia e dello 

sviluppo delle competenze individuali, elementi che possono essere integrati nei programmi di 
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educazione fisica scolastica e promuovere la motivazione intrinseca degli studenti (Wikipedia, 

2025). Questa frase è molto importante nella professione di “insegnante”, poiché essere in grado di 

coinvolgere gli studenti durante il percorso scolastico, dando loro sostegno e fiducia, è un elemento 

chiave per incrementare l’attività fisica anche al di fuori della scuola, con la partecipazione ad 

attività sportive extra scolastiche. 

La laurea in Scienze Motorie si appresta a molti altri sbocchi lavorativi, tra cui: educatore sportivo 

per qualsiasi età o anche per persone con disabilità, operatore in progetti sportivi per il sociale, 

allenatore sportivo, preparatore atletico, personal trainer ed altri. Tuttavia, poiché sono tutti lavori 

rivolti alla persona, l'empatia, la comunicazione e la capacità di infondere autostima e prendersi 

cura di sé, sono fondamentali in ognuna di queste professioni.  

Lavorare in questi vari contesti permette all'insegnante di applicare, non solo la conoscenza appresa 

in questo percorso di studio, ma anche di mettersi in relazione con persone con tante diverse 

caratteristiche, con bisogni diversi. L’educatore sportivo, ad esempio, è una figura molto importante 

tra i giovani atleti. Il suo lavoro consiste anche nel saper entrare in empatia con l’atleta, 

valorizzandolo all’interno del gruppo, evidenziandone la propria unicità ed importanza. “Si tratta di 

trasferire integrità e coerenza; si tratta di essere un modello di comportamento che i bambini si 

aspettano, sia dentro che fuori dal campo. Si tratta di essere un insegnante, non solo di sport, ma di 

vita” (Nuovo Sport Giovani, s.d.).  

L’educazione fisica svolge un ruolo cruciale nel motivare gli studenti a impegnarsi in attività 

sportive al di fuori dell'ambiente scolastico, ma il docente gioca una componente essenziale. Infatti, 

i docenti che enfatizzano la motivazione intrinseca, sostenendo l'autonomia, lo sviluppo delle 

competenze e delle relazioni, sono particolarmente efficaci nel promuovere stili di vita attivi per 

tutta la vita nei loro studenti.  
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